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A quasi due anni dal varo del Pia-
no nazionale di Ripresa e Resi-
lienza è stato speso il 6% di risor-
se e solo l’1% dei progetti finan-
ziati e attuati è completato.
Presidente Romano Prodi, è
un problema di regole da dero-
gare e di rinegoziazione con
l’Ue o sono stati inseriti pro-
getti di difficile realizzazione,
quando non impossibili?
«Entrambe le cose. Il PNRR è un
esercizio complicato per cui oc-
corre oliare tutte le macchine
per poter andare avanti. La pri-
ma fase è stata “tenuta insieme“
con fatica. Nella seconda parte,
il governo attuale ha inserito no-
vità che complicano ulterior-
mente le cose. Tutto questo ha
reso meno fluidi i rapporti con
Bruxelles. Bisogna decidere su-
bito su capitoli che sembrano
marginali, ma che hanno un’im-
portanza politica enorme per-
ché il PNRR vada in porto».
A cosa allude?
«Ai bagnini, ai tassisti. Il tema
della concorrenza è esemplare
perché il problema della spesa
è condizionata, secondo l’Euro-
pa, proprio ai cambiamenti che
permettono l’aumento di pro-
duttività del nostro sistema,
obiettivo principale del PNRR. E
deve essere il governo Meloni a
chiudere il rapporto con catego-
rie che danno noia a Bruxelles».
Meloni ha dato la colpa anche
a Draghi. Lei a chi imputa la
principale responsabilità del
ritardo italiano?
«È naturale che Meloni lo faccia,
ma il cammino iniziale del piano
non andava interrotto. Non so
se saremo in grado di utilizzare
tutte le risorse, ma si può acce-
lerare, purché si faccia meno
dottrina e più concretezza».
Il 65% dei progetti è in capo ai
Comuni, i quali dicono che
non hanno i tecnici per la
“messa a terra“ dei piani.
«Bisogna concentrare di più gli
obiettivi. Vedo che si afferma

sempre di più la necessità di affi-
darsi ai consulenti, contro i qua-
li non ho nulla, ma questo non è
il modo per migliorare la nostra
burocrazia e la nostra capacità
decisionale, anch’esse obiettivi
del miracoloso PNRR, a cui sem-
bra sia stato dato il compito di
risolvere tutti i mali. Non credo
che lo spargere i denari in mille
rivoli aumenti la produttività».
Il Pd e l’opposizione come do-
vrebbero comportarsi?
«Il Pd non può nemmeno sapere
a cosa opporsi perché non si co-
noscono le proposte precise
del governo. Su alcuni punti, au-
spico che si possa anche trova-
re il necessario accordo».
Il nuovo schema di Elly
Schlein è spostato a sinistra,
tanto è vero che sta recupe-
rando anche consensi che si
erano indirizzati verso i 5 Stel-
le. Non c’è il rischio per il Pd
di perdere i moderati o chi fa
riferimento per esempio agli
amministratori?
«Si dice che... ma il problema
principale della Schlein è la ri-
composizione del partito che
non vuole dire conformismo,
ma dialogo costruttivo tra le di-
verse correnti. Uso un’espres-
sione fuori moda, ma le correnti
esistono e devono esistere nel
Pd come in tutti i partiti del mon-

do. Pensiamo solo al partito con-
servatore inglese! Il Pd sta cer-
cando un’identità unitaria, che
secondo me finirà con il raffor-
zarlo e, allo stesso tempo, col
rendere possibile un dialogo sia
con Conte sia con Calenda e
Renzi».
Pensa a una coalizione?
«Siamo concreti, se il Pd vuole
vincere le elezioni, una coalizio-
ne è indispensabile. Però per pri-
ma cosa il Pd deve crescere nel
Paese, e su questo sembra av-
viarsi sulla strada giusta per es-
sere poi il punto di riferimento
della coalizione. E se vuole go-
vernare, deve fare propri alcuni
contenuti di sinistra (giustizia
sociale, salario minimo, maggio-
re coesione, attenzione a sanità
e istruzione pubblica) ma non
può mettere in secondo piano
alcuni punti che sono impropria-
mente attribuiti alla destra, co-
me il desiderio della governabili-
tà, una capacità decisionale ra-
pida e forte, anche con una leg-
ge elettorale che favorisca solu-
zioni stabili. Ritengo che la nuo-
va sinistra sia la ricomposizione
tra due esigenze: una maggiore
giustizia sociale e la necessità
di rimodernare il Paese».
Un altro Prodi non c’è.
«Non c’è e non ci può essere:
rimpiango solo di andare più
piano in bicicletta, ho un’età!
Posso però ricordare che il mio
contributo si è concentrato pro-
prio nello sforzo di ricomporre i
diversi riformismi. Tuttavia
l’idea che destra e sinistra resti-
no immutabili, mentre tutto
cambia, è semplicemente ridi-
cola. La giustizia sociale dovrà
sempre restare il caposaldo del-
la sinistra, altri obiettivi debbo-
no adattarsi ai tempi, pur aven-
do sempre presente l’interesse
popolare. Sarebbe ora che ci po-
nessimo altri problemi di fondo,
come le regole democratiche
dei partiti previste dalla Costitu-
zione. O l’unità sindacale, che
per me è stata un sogno mai rea-
lizzato, ma un minimo di utopia
serve anche al riformismo, che
non è mai solo ragioneria».
Che effetto le ha fatto sentire

che in via Rasella furono colpi-
ti solo dei pensionati?
«Ho pensato: è un errore. Infatti
poi c’è stato un pentimento, per-
ché una tale distorsione della
storia, diventata patrimonio co-
mune, è inaccettabile».
Ma se il pensiero delle destra
è quello di negare la matrice
fascista, anche in episodi che
hanno segnato la Resistenza,
come si fa a trovare una me-
moria condivisa?
«Non si trova. Partendo da affer-
mazioni così, che sono purtrop-
po uscite perché pensate, è dif-
ficile rinvenire una condivisa in-
terpretazione della realtà stori-
ca. In Italia la ferita non è anco-
ra stata chiusa: i fascisti riman-
gono fascisti».
Cosa la preoccupa di più in
questo momento?
«Questa inflazione anomala. Il
totale controllo dei prezzi è im-
possibile, però qualcosa si può
fare: non vi è nemmeno un’infor-
mativa del governo ai consuma-
tori. Nella prima fase, i prezzi
crescevano per l’aumento del
gas o del grano o delle materie
prime, ma sono aumentati mol-
to più del dovuto e continuano
a crescere. In altri Paesi, in Fran-
cia soprattutto, è cominciato il
dibattito fra produttori, impren-
ditori, grandi catene distributi-
ve, low cost - scusi, a basso co-
sto, altrimenti il governo mi mul-
ta - su chi abbia la responsabili-
tà di questo andamento anoma-
lo dell’inflazione. In Italia il dibat-
tito non è nemmeno cominciato
e temo che il risultato di questa
omertà sia che, prima o poi,
scoppierà la rivolta dei consu-
matori».
Che cosa vorrebbe sapere?
«Chi ci ha lucrato di più».
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